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Sconfinamenti e altri “eccessi” nell’opera italiana fra Ottocento e Novecento

abstract
Aderendo alle suggestioni offerte dai responsabili scientifici del convegno, la relazione intende fornire un certo numero di esempi, tratti dalla produzione operistica italiana che va dal 1860 alla prima guerra mondiale, adatti a rappresentare casi di difficile rappresentabilità dovuta a “eccessi”: di vario tipo, ma tutti provocati da perdita o rifiuto dei confini. Nell’idea di “sconfinare” è contenuta infatti sia quella di “entrare in territorio altrui” (oltrepassare i confini), sia quella di “esorbitare” (superare i limiti, passare la misura, eccedere).

Nella produzione operistica italiana del periodo indicato si trovano numerosi sconfinamenti o “eccessi” che portano a evidenti problemi di rappresentabilità (da intendere, per il teatro d’opera, non solo come sfide sceniche materiali ma anche come insuccessi di pubblico e conseguenti uscite di scena). Nel primo Novecento o negli anni immediatamente precedenti può trattarsi di pratiche teatrali che superano i limiti della consuetudine teatrale del periodo (Iris di Illica e Mascagni, 1898) o sconfinano in un’arte parallela (il cinema nel caso della Fanciulla del West di Puccini, 1910). Può trattarsi, anche, di un teatro musicale che rifiuta la drammaturgia precisamente mirata di un libretto per musica tradizionale per adottare un testo e quindi un taglio drammaturgico di dramma in prosa (il Guglielmo Ratcliff di Heine-Maffei-Mascagni, 1895; Parisina di D’Annunzio e Mascagni, 1913). Può trattarsi, infine, di una proposta di ampliamento dei confini spaziali della scena realizzabile deviando il realismo d’impianto in direzione onirica (ancora Guglielmo Ratcliff) o fantastica (Suor Angelica di Puccini, 1918) o simbolistica (ancora Iris).

Alle spalle di questi esiti stanno, per l’Italia, il Mefistofele di Boito e, fuori d’Italia, il grand-opéra francese e l’intera produzione wagneriana. Nel caso del Mefistofele (1868; seconda versione, 1875) la scarsa rappresentabilità era data da una concezione drammaturgica estranea alla tradizione italiana (sconfinamento nel terreno operistico francese e tedesco), così come dalle dislocazioni nel tempo e nello spazio sollecitate dalla fonte del poema-libretto di Boito (I e II parte del Faust di Goethe) e dal conseguente impianto “meraviglioso” (sconfinato, straordinario) del Prologo in Cielo. Per quanto riguarda il teatro musicale wagneriano, il peso e la forza del suo influsso sulla produzione operistica italiana sembrano consistere soprattutto nella creazione di poemi per musica da leggere preventivamente, nel “fantastico” di un ultramondano in scena (Lohengrin, L’anello del Nibelungo), nella proposta di “azioni” sceniche intese come rito e “festa” teatrale (Parsifal).

La relazione cercherà di commentare questi vari esiti seguendone l’ordine cronologico; partendo quindi dal Mestifofele di Boito, al quale sarà dedicato uno spazio abbastanza ampio da permettere un’illustrazione concreta di quella fondamentale, se pure ancora ottocentesca, esperienza di avanguardia.
